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Ball. Slaiwto, vliiamato <]■ poi col sulo uome di Gioianiii; lì suoi ge- 
nilaci furono Tuniiiin» Usiiero quondam Girotumo, Glu»f|i[iiiia IHugMM 
quoiiilaiu ^icalil, JoiiiiciliaLÌ in Triisino in una essa posla ìo conlrada 
Puulara, poco lungi ilulla Cliiesu Parrocchiale (ietta rOspiiio, palriaionìo 
ecclej'astico dtl quondam Giotarini Blasifro Sacerdote fralrUu di Toni- 
miso. JUcWa «iia (riiKra riu fu senipie nliiedlo presso la faiuiglia dell'aiolo 

mosLiaiioiii ili )irvtimi;<. <- ilt:! coni i ^i.s-i'^m di uno svÌ9<:eralo attacca luen lo. 
ajaiicaln livi li '^7 A|inle 1778 (lirolamo Masiero pad.e di Tooi- 

■lella' contrada della dei Uasieri. CresLiulu Giuvanui all'eia di anni ^eci, 
e diniostraiidu un qiiatcUu talento, e buuua loloitla di erudirsi, lenile 

nella cittii di Vicenca in qualilà di Cuiir^store di AJuiiaciie, per rlcei^ra 
■U1 oiedesinio una ciiiliana educuiiuiiP, e dalle scuole un' isliluzioiie civile. 
Ctiìk intraprese un corso rlrnienlare di scuola sono la dilezione dei 
.Signori niaesln Don C;iilu Potza di Biogliano, Don Vatenliiio Fiizio i(i 
Recoaro, e cuuiinuaiidu uella buona tulonlì ed amore per 10 stadio^ 
continuò iiell' incoiai ii eia la carriera, ttudiindo Btttorica preno il Uanlro 
Dun Giiitlamo GrlnRinie dt SotÌizo. Compiuto iilaiuibihnenle U corM 
«leiiiciitare ti cuoi G>^liituri volendo BUecoudare l'incliifauitoB dimoltnlB 
da GÌOTBiini per to studio, lo col loctrouo' sotto la direùono dei celebri 
pro&isori di Ualemalica e Filuiulia fìoti Albiilo Pieropan, « DufrGto. 
BalU Trewu: in quel lenijiu i «lU-Uaeitrì cbe leneucTO pubblica icnola 
di tali icieiue in Vìcenia. nella tra«a ch'il ora tiUtula dal Nubll Conte 
Francesco Triisino siluaU in etintià dei l'n>ti al Ciiiuo iiEi'o SS3I, 
e rosso 1938. 
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Giovanni prew gusto allo ttudio, ed alle i^DH^ « con (Oddlib- 
sione dei propri Genitori» e aaipnio contento dei Pcofestorì, compiè ìd 
ite anni il cono mitemalico. Hè pago il padre di Gioranni loltanlo di 
avergli procurata uu^ aducationB loientifica, volle bue anche istruito nelle 
coàe civili e Ihaligliarì. Amico dell'aurea peruna Dottor Giuseppe Dì- 
scon» Avvocalo nel Foro di Vicenza, lo affidò al mederimo, e per beo 
due iDui s'ippihù allo studio degli Bliiri Torensi. Giunto ad an' eli. ma- 
tura preaa inicreasamento alle (accende domcsdche, vivendo in un invi- 
diabile armonia e pace oon la propria famìglia, composta del padre, dalli 
madre, dello zio Dori Giovanni, rinui''io solo giovane, per esseni maritata 
ta sorella Domenica col signor Benpitetlo Paoli di Valdagno. Ha queata 

di Olloli're ISOI, una luerimetolc sciiigiii^Li b privò ^gli amati suoi ge- 
nitori, riniaiieniln .■yli iiifaiio in famiglia, con l'unico iÌo Don Giovanni. 
Da quell' islHUif Gìuvutiiiì pn-se a cunosecre quanto sia ililTecente la vila 
privila di figlio, <ki qiii'lla (li Capo di tas^i, non volendo io zio impacciarsi 
nnnonumente iinlle co'^c del iiiD]iilo. 

FTBtUinto sn,;cpMe la Rivolu7,ÌLine Francese, e le armale, superate 
le Alpi, invasero la Lombardia e lo .Slato della Reptihblica Veneta, ai 
aecese una san|;uinosa guerra tra le annate Francesi e gr Imperiali : varia 
fu la florte dell'armi; ma linalmenle, s<;(.ntilli gl'lniperiali, si concime 
une pace con 1* annienlamenio di-lIa Ke]iul)blica Vruela. Ri costi uiroiio 
nuovi GbvtfTiii, si pulibllearono nuove leg^i, nuove Rappresentarne Co- 
munali, e neirRniio Giovanni fu eletto anziano della Comune di 
Trìssino. Sarebbe iliiricilc il descrivere i {inasti, le mine, causale dalla 
gaarra; cate incendiate e demolite, campi di-vaslati, animali e masserizie 
derubate, impoiijiioui gravosisttme addossate, per cui le popolaiioul per-; 
«Kpirono un forlR sbigbtlimenlo. In tal? ipitvenlevole apparalo di cose, 
elio poteva (are un giovane sents esperienza, nuovo negli affari del mondo? 
rim r Htsistenr» dri suoi coilcgbl aninioso inliapresa la difficile 'carricB 
ili Capo di'l Comune. ' 

Cresciuta l'esacerbazione nelle popolazioni oppresse delle centinne 
replicale gravezze, gli Esallsti nfel 1809 tulio ad un trailo si sollevarono 
contro le Aulùrità costituite, col prelesto di. vendk-»te j loro diritli, e 
con il suono n sloi'mo delle cani]>ane per o(;ni iIuvl' cccil^irano i paci- 
fici abitanti, e li costrinsero a seguirli armati di fucili, di Torcbe e 
scuri; di nottetempo si presentarono alla casa del uiitello Rapprrsentanle, 
e Io coslrinsero a seguirli, profferendo mille improperi "^'1 esecrande be- 

caUavauo del continuo, nè davano tempo a deliberare, che anzi, presolo 
ÌD mezzo di loro, se Io conduisero seco, insistendo di voler vendicare 
i loro diritli, uè di sottostare ulteriormente a lama oppressione. Tra 



un* innumerevole ptebigfia tomulluante Giovanni dovette iMrlite ili Tris- 
fino, « Hinpn guicdato a vista qual delinquente, iTiiani fetao la eiltà 
il Ticenu. 

, Giunti Mdia atrada postale lino all' Olmo, Ire miglia circa diatanb 
dilla CitlA dapp^tatla regnaia il lileuio, «lunque manifeitiivHi la Iri- 
stezia; le case erano abbandonate e cbiuse, non eravi alcun passoggier?, 
onde ritirare, notizia di quanto accadeva dentro c al)' intorno della cillà. 
Allora gli esaltali principiarono a dulillare se dovessero proseguire il 
cammino, o retrocedere^ alla fine venne deciso, cbe una Conimisiione 
di Ire individui si portasse a Vicenza per reclamare i propri diritti. 

Allora GiovLiuai ed altri due de' suoi coUegbi si avviarono Terso 
la citlù, e giuntivi, quale confusioue. quale spavento non riscontrarono 
liei cittadini? cbi andava, chi veniva, le porte delle case e delle botteghe 
erana chiuse, la piazza deserta, un cupo sussurro, un bisbiglio da per 
tutto: le Autorilà erano o fuggite, o nascoste, e solo qualche impiegalo 
preparavasi alla difesa; il palaz7.o prefettizio era deserto : a clii dunque 
conveniya rivolgersi per jiteseiiiare l'istanza del popolo? gli astanti ri- 
aposero cbe lutto era provveduto, e che la popolazione doveva restare 
contenta, e cop tali promesse furono llcentiali, coùsegnando <kBli or- 
dini a cifr relativi. Eitornato Giovanni .coi due colleglli alla staiione del- 
l'Olmo, la furba ai era quasi del lutto dispern; comunicati gli ordini 
aiuti egli astanti, ritornarono alle proprie abitaiionì. Rchud dliaativ 
successe da partf della popolauone di Triislno, n}a riguardo agli altri 
.anirautinati nacquero delle uedtioni, dei furti| della rejiino, d«''iaccheggi; 
' terpiinuis. tale pericblota spedjtione, 11 Governo si fece forte ed il mif 
litare iuesornbile punì i creduli rei. Sembrava clw dopo tanta convul- 
sione dovesse succedere una tranqujiliti, ma lultn all'opposto avvenne. 
Il pericolo dì un' immineate guerra riteneva gli abitanti in continuo tj.- 
more; frequenti e numerose coscrizioni deaplarono le famiglie, e pesan- 
lissime ed incessanti contribuzioni ponevano il Governo in discredila 
riducendo in miseria le intere famiglie, per le qiiali cose vedeva usi scoperte 
le cBte, strappate perfino dalle imposte delle fuieslre le inferriate per Jtil- 
derle e ricavar denari onde soddisfare te pubbliche ^iravezze. 

contro la Russia, lusingandosi di soggiogarla, ma giunto a Mosca, fu ct)r 
stretto di precipil osamente retro<»dere, lasciando ip quelle fredde regioni 
quasi tutto il suo esercito, fuggendo a precipizio per noi) restare prigio- 
niero. Bitornalo a Parigi lece l'estremo esperimento di sua possanza, 
radunando novelle lni[^, ma vani ritornarono I suoi lenlativi; viulu 



a Valerloo, fu cottKtto ili d»tA prigiotiiei-o, e ooDdoUo sopri io icoglio 
di S. EI«ua termiDÙ le lUB e«lU. 

Nut iFgueiittt anno 1815 segui la pace geoerate eoo le Potenze di 
Euiu]w, e lo Slaro Veneto venne cesso all' Imperatore d'Austria. S'in- 
sit.iIlHrono nuovi Governi, e Giovanni fu di ImI nuovo scello a Deputato 
Comunale, e poscia anche a Deputalo Politico. ^Jupsia nomina eccitò 
l'invidia dei suoi compatliotti, per cui Io mal ignaro no sempre più, mal 
suffcrendo di vederlo confermato a dirigere gli alTan della Comune. Gli 
venne minacciata la vita dai suoi impiegati, ma protetto dal suo Monarca 
riuscirono vane le loro ni acch inazioni, e tranquillo contÌDUÙ nel diffi- 
cile impegno del suo .Governo. PÌCi e più volte domandCi di essere esonerato 
da un cotal peso, ma sempre inutilmente. 

Nell'anno 1816 sopravvenne una terribile carestia, per cui molte 
persone' morirono di bme essendo il preno delle derrate carissimo: per 
esempio il frumento » Veneti Dti«ati SO, di L. 6 e Midi 4, al sacco, 
ed il grano turco a Duciti SS> Li biiogn], ofa'eraDO molliffìiui, co- 
stringevano la gente a dbuni d'erba ptr nou morire. Abi Isgrimerole e 
triste vituperio! 

In tal epoca 11 Sobil Conte PmInMo Giuseppe llui> Trinino del 
quondam Francesco bceva ■ proprie spese asritigne un ^Mstisnino ser- 
batoio d'acitua cba troTavasi nella sua terra delixioia dì Trlssìno e co- 
siniirri sopra delle stalle per uso degli animali, spendendovi l'ingente somma 
di Aostriaohe Lire 18000, o ciò (più che per propria comodili, e van- 
l*eB<o) per dar Ibvoro e pane all' affamata popolazione, olire le consuete 
e ci'escenti donazioni che a prò di quella sventura il nominato Sig. Conte 
prodifiava! Possa la memoria di lauta sua turitù eiernauienle durare! 

Né Giovanni pur anco adopravasi con minor zelo, spogliandosi di 
quanto poteva disporre, mosso da eompasiione di tanta miseria, vuotando 
li grduaj di ogni sorte di biada, e facendosi padre a tutte prove dei 
povc>relli. 

L'Austriaco Monarca continuava a reggere lu Provincie Venete con 
dolci'iia e |ialeiiio affetto, e le popolazioni a lui soggetlc goiluvano d'una 
pauilica quieti', dedite all'industria ed al cumi^>>rcio, ed in biete Irmjiu 

rate le calamita sofferte; pure diversi spirili t-saliiiti, oj.iuìi allevati iid- 
roi>u1.-i»a, iiobeiuli di i.,»ssime eronee. r.>l ]n<:WiU, di iil.e.tà sedus- 
sero j|' incuti, e nel 18i8 posti alla t,-st;. .(.i rivoltosi roiesciarouo il 

diede il seguale della rivolta; i Milnneti teiilaiuno dì disaiiuare le tiuppo 
Imperiali, che vi li trovavano colà, Tacendo barbara carneficina di chi 
si opponeva; Venezia ue segui 1* esempio, sagrincaudo gran [Kirte dellii 
Irupp.i ili stazionala, erigendosi lòiieiinata in Hi'pnbblii'a. 



Vrr una in^ltrsa ciil^i.slrorH impaizlrono ninlli àegVi abilanll Jelle 
Piniincic' LnBil>i<i<lo-V«neIe, e spiegato lo stendardo dell» Rivolln. »i 
•I ir ili ara rollo indippiidenli', grande Tu l' enluiiasmo e generBlc ]iet ron- 
serrars'i fjiiMla larr» fantastica di maledetta li beri fi ; perciò nuovi Gn* 
verni, nuovi Govrrnali, novelle armate ioipotenli rapici, diiiperalr c coiiTtisr 
KOtto il proraiiBlo nnme dei vetusti primitivi Crociati, e facinorosi coman- 
danti costringevano le genti aU'obbedk ma in onta alla Beligioiie ed al 
reale Principato. 

Vicenza si distinse sopra luUe le altre cittì erigendoli ia htimn 
ed in Comitato, costruendo forti e baricate per opponi a qualunque st- 
ucco del tappoilo Demico. 

Gli lUlaiti ddia valle di Trinino paHunenlc «d igoonittF mente 
ìngiiuiati ai crearono una miliatn «iUattina formala da individui di ogni 
colore, arditi, pieauntuoai; chi fu innaluto al grado «li capiliim, eli) di 
lenente, qual ulSeiale; li alaUll un corpo di guardia, un quartiere 
dal quale ai dettero aopceni ordini goveruBtiTt nilllari*, guai a thì ron 
secondava un tale impulsol Le AulorilA Comunali esìitenli venivano 
vilippeie, avvilite,- ed ingiustamente accusala. 

Giaranni fu citalo innanzi al Comitato Centrati' di Governo in 
Vicenza come uomo neghittoso e contrario alle lisie jjovcrnalivpj r come 
tale iiidrgiio di sostenere un» pubblica rappresentanza: si giustilicù il 
Giovanni, e riconoscìula la di lui innocen/.?. venne confermalo quale 
Happreseniante la Connine di Trillino. Nullameno il rancore e l' inridia 
de^ suoi compaesani ebbri del Gtlliio potere da essi usurpato, non ntan- 
rarono di tentare ogni mezzo di calunnia per sacriCcarlo. 

Intanto il Generale in capo delle arniate Imperiali il magnanimo, il 
irte, l'immortale Badelzki ritiratosi col restante della invinclbil sua ar- 
mata nella forte posizione di Verona, ttava aspellando de'rinforai dal 
centro dell'Impero; ma unitosi agl'insorti l'esercito del Piemonte co- 
mandato dal loro He Carlo Allierto in persona, dovette sostenere ver) 
eaiubaUiinenti ; finalmente .riol'orzato li pose siili' ode osi va, ed apprei- 
satosi per la seconda volta a Vicenza li 10 Giugno ì 8 jS dopo un terribile 
cannMianiento, impadronì del Monte Serico e della Ciiiè. 

Da queita. Atto faipetlo paietieo della Provincia preie altro an- 
damento.- La daciiione poi della campagna dopo la wnguinoaa battaglia 
preuo BoTura delenninA Carlo Alberto ad abdicare il Irano dal nemonle 
a fjvore di auo^lio TittoriollmnMniuta^Onèa di Savoia. Tenetia,. dopo 
di aver (Mtenulo inntilmpnta un lungo ed ostinato attedio li SS Luglio 
1840 d aottomlie al legitUmo ano Cavalleresco Sovrano il possente e 
glorieso Franceico Giuseppe Primo. 

Ottenni! dalle armi' Inpcrian al strepìloai vantaggi, te popolafiooi 
delle Provincie Lombardo- Tenete, oiiii gli Eralliti Demagoghi dovettero 



Digllized by Google 



vergognasi piegare lor malgrado la superba fronte, ed assoggeit^rsi, benclié 
toiitra voglia, ai supremi voleri del legittimo ed antico Governo e ri- 
spetuiiv Ih Autorità coslitulte. ' 

Giovanni però insistette per avere la sua dimissione dal carico di 
Amministratore Comunale, e finalmente nel Consiglio tenuto il 51 Ot- 
lobcB 1850 fu sostiluilo Ha altro soggetto: ma per varie vicende so- 
praggiunte, eoa suo rincrescimento ba dovuto continuare nel disimpegno 
delle faccende politiche iju^le Amministratore della Comune, Alta fine perù 
nel giorno 16 Giugno 1851 ha ceduto il pasto al nuovo DepnUto Signor 
Pietro Sacchiero possidente domiciliato a Trissino. 

Per quarantadue anni, mesi cinque, giorni sedici Giovanni IHasiero 
quondam Tommaso ha sostenuto il politico impiego di Amministra Iure 
Comunale; in esso non ha trisparmialo nè'riticbe nè dispendj. Quante 
fiirotia le traversie aoffeito, e gl'ioeomodi con lomma |MEÌenza e digitili 
toltemi per si lungo tempo del suo impiego, lo può egli solo degna- 
mente naiTsra che II provù, ftàtbi molto volte fu in pericolA di perder 
la vita, hi invidialo, culuttniaio, vilmeute «cauiila. i» penane «finllflette 
de' suoi compatriottì, che gli dovevano in quella vece rioonoKpncB, «d 
in cambio lo affliisero amarameolet La massa generale per altro della po- 
polazione lo ha tempre amato e rispettato, e serberA Imperitura h me- 
moria delle tante premure a lei prodigate, e degl' InnnmBreioli bene- 
ficj ricevuti. 

It paese di Trìashio dovrtbbe quindi occuparsi di dare una dove- 
rosa lestimonianM ad nn personaggio il gronde collocando una marmorea 

lapide nella stanza del Comunale Consiglio che ricordasse ai posteri scol- 
pile in cilir« il' oro le di lui virtù, i rari suoi meriti, te infinite di lui 
beneficenze, ed il lunghissimo Icmiio ui'l riualr i-i Jurù nella carica di 
suo provvido cil amorevole Moderatore. 

Per tal maniera coli' assistenza di Maria Vergine Santissima e Im^- 
macoUla, al di cui onore non ha risparmiato d' impiegare una regguar- 
devoliaaima somma pel rislauro della Chiesa dedicata al sua cullo in 
contrada Pederive al Molo, e dalla quale dopo Pio attende il sospirato 
premio nel Cielo, lerminìi la politica sua carriera il nominalo Giovauni 
Uaaiero quondam Tommaso il gionio iG Giugno ISSI. 

Possa il di lui nobile esempio servire dì «[cura acori* ad ognuno 
che seduto nel ano patto vorrt dignitosaraenie e lorierdineiile disim- 
pégnare il pesante e dilBcile affidatogli Miniatertr. 





